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O MELl A 
DI 

MONSIGNOR SPIRIDIONE BEIUOLI 
ARCIVESCOVO DI URBINO (*) 

0}oel Dio che fall' Uomo prese carne dal sen d'una 
Vergine e si congiunse con mistica unione ad una Chic· 
sa parimenti vergine, ama con tenera predilezione co
loro che anche ingombri dai lacci del corpo scordano 
tullo il sensibile cd invaghili del Reamc de' cieli di
struggono in se medesimi ogni principio di concupiscen
za carnale. Eletti eglino al corteggio dell' agnello im
macolato, che sta sopra il Monte di Sion, intuonane con 
Celere d'oro l' Inno grande che niun' altro può pronun
ziare. Non è per questo però che gli altr i stati ancora 
non risentano gl' influssi benefici della grazia celeste c 
non abbiano diritto a quella gloria, che tornò a dischiu
derci il Redentorc divino. Avvi nella Chiesa un Giardi
no, dice leggiadramentc il Santo Archescovo Ambrogio, 
nelle di cui colte ajuole cinte dai cedri profumati, da 
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Botri di Cipro, dall' clclla llirra, dall' Incenso, dal :\'ar
do, dal Cinnamomo crescono i Gigli stellati, le ~ergini 
rose, le modeste ~iole, l' Eringio, il Giacinto, il ~lelagra
grano: i seffiri innocenti aleggiano intorno a questo a
mabili piante. Le slille di ruggiada eletta l' imperlano, 
la limpida acqua del fonte segnato le allatta. l: chiuso 
l'orto ad ogni occhio profano, al piè lascivo del gregge, 
c fino ad un tocco di 1 ento straniero. 

Appianasi poi a lui l' ici no delizioso campo guar
dato anch' esso da folta siepe, dol'e ondeggiano le bion
•le messi, che devono riempire della Chiesa i Granaj; o 
do1•e fiorita ~igna tramanda delicato odore tra mezzo al 
rigoglio Jei pampini, che ombreggiano le già spuntate 
gemme, ed i dorati grappoli maturi, che devono della 
Chiesa far gemere i torchi. Non lungi poi dal campo 
torreggiano ~cmpre 1·crdi se h elle, che robuste ed iO\ il
te proteggon con l'ombra eguale il campo e il Giardino. 

Lo sposo candido c rubicondo, che si pasce fra i gi
gli non isdegna però di visitare la selva, il campo, la 
vigna, e li pure comunica di sue dolcezze la piena. 

Voi vedete coppia eletta nella 'i1acc allegoria del 
S. Padre, adombrali graziosamente i tre Stati che reggo
uo la Società. Il giardino dipinge il Celibato; una riser
' ala vedo~anza rappresenta n le seh·e; i nodi conjugali, 
il campo c la 1 igna. E per questo, che io di volo sì, ma 
lasciar non ,·oglio di spiegarv i la mirabile essenza del
lo stato che abbracciaste, e dei 1oti che avete pronun
ciati, i quali a cifre eterne scrilli già sono sotto l'altare! 

l\'on tulli chiamali 1cngono al primo slalo di pcr
fezzione alla sequela CIOè dello sposo Divino. l doni di 
Dio sono diversi secondo la diversità di chi li rice1e; ed 
è felice quello, che seconda senza indugio la sua voca
zione. Dietro gli ordini emanati dall' Architello super
no, che si propagasse la stirpe degli Uomini, fù sempre 
rispettabile il contralto nuozialc. ,\Il' epoca pero della 
\enula del sospirato dalle quattr' Isole della lerra s'i
nalzò all' essenza di sagramento, c di sagramento mt~

gno, giacchè esprime il mistero dell'amor di Gesù Cri-
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!.lO colla sua Chiesa, etl o'' ia insieme ai disordini del
la carne ribelle allo spirito. Sono dunque santificati i 
principj, i mezzi, i rapporti di questo 'incolo della ll'g
gc, c della natura. ~i, miei cari, avea promesso Iddio 
ad 'Abramo, che si moltiplicherebbe il suo seme sopra 
le stelle del Ciclo, e l' arene del Mare, c che sopra lui 
spargerebbe l' ist•'ssc benedizioni, che a\ ca n lo reso pro
spcr<~ colla sua \1 et;i fra gl' inOussi ('rO\ idi del ciclo, e 
la pinguetJinc della terra ubbidiente, purchè l' a'esse 
immitalo in Gesù Cristo rcnturo. Yoi \edele dunque 
l' esempio attaccato ad una condizione, che stender si 
deve in varj dolci doveri, per 'erificare sù di \Oi l' e
terne promesse. Guai a quelli, che si uniscono con al
tre mire, con altre sper01nzc! 

Il Demonio, dice la scrittura, anà potere sopra co
loro, i qua li nelle l or nozze escludono O io da se stessi, 
c dalle loro menti, nè ad altro pensano, se non a sod
di~fare a guisa di animali insipiculi la loro sensualità. 
Che se la naturale ragione polrt•bbe sola insegnare al
l' Uomo, che il fino precipuo del suo Matrimomo è la 
geoerazion dei Figli; molto più douà persuaderlo il lu
me d'una fede santissima, che ordina ai Conjugati di 
formare un Cuor solo, cd un Anima sola, col primo 
pensiero di rendersi degni di dar nuo' i Santi alla Chic
sa, che senouo l'Altissimo io ispirilo, e \erità. lo falli 
se rifletterete a ciò che dicono i Padri, riguardo all' am
mirabile purità, che aHcbbe accompagnata nel Paradi
so la generazione de' figi i; se l' uomo non a' esse pec
cato; e se considera rete natura l mente che essendo il Ma
trimonio un Sagraml'nto san Lificato da Gesù Cri:. lo, fon
le di purezza, tende a riformar con la grazia di Lui le 
conseguenze, cd a rimarginar le ferite della colpa pra
miera: Voi cercherl.'tc senza dubbio di rcndervi degni di 
tutto il bene, che piacque a Lui di uoia·e ad un Opera 
così grande, c aspirarcte ~i,·amente a quell' alto cando
re, che ancbbc regnato nel corpo dell' Uomo, se nou si 
fosse l' ingrato rcl>O ribelle al suo Oio concbiudendo sa
namcnte esser precetto la castità conjugale, che obbli
ga a proporzione in lutti i tempi le 'oslrc coscienze. 
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Ammaestrati così dell' intrinseca qualità della ,·o
stra unione, Voi trovarete poi nelle sagre Pagine di vi
la, e 'eri là largamente descrilli i rapporti, che da Han
no accompagnarla. Sia la Donna, io leggo in esse, sia la 
nonna soggetta al Marito, come lo è al suo Signore , 
giacchè Egli c il Capo, c il Sa h atore di Lei, come Eri· 
sto è il Capo, e il Sal valore della Chiesa. Non immilale 
Figliuola mia la corrente costumanza del secolo corrot
to, in cui le Donne o per \anità, o per capriccio, o per 
l' uso iosoffribile di servirsi di braccio straniero hanno 
~cosso ogni giogo, cd è dhenuto canone del bel tempo 
la freddezza, l' indifferenza, e il dispregio pel Marito. 
Abborrite ancora la moda d' uno scandaloso 'estire, chu 
in oggi forma l' obbrobrio del Cristianesimo. Ami, sog
giuogono, il Marito la ~loglie, come Gesù Cristo amò la 
Chiesa, e diede se stesso per Lei; e dopo aver abban
donato il Padre e la Madre, per reslarsi a l suo fianco, 
vivano insieme, come se fossero in una sola carne due 
Persone distinte. lntendetemi, figliuol mio, \Oi siete ob
bligato a scordarvi ogn' altro affetto, che appartenga al
la Terra, cd a fuggire da ogni estranea tendenza, che 
potesse indebolire la vostra ''irtù; facendo centro di le
gittimo affetto una compagna, che il Ciclo, cui dovessi 
riferire, come a centro universale di tulli gli Amori 
creati, anche il vostro, v i accordò per la 'ostra buona 
condotta. Pur troppo le assurde misure dei Mariti de' 
nostri giorni rovinano l' iodt>li belle delle Spose inno
centi! A questi patti avrete la pace; quella pace che su
pera ogni desiderio, ch' è mero dono del Ciclo, che ot
tenne, come si disse, il Patriarca Abramo, c fu ripro· 
messa a suoi immilalori. Oh se in una famiglia non vi 
è la pace, cbe misero spettacolo ci presenta questa fa
miglia! Un tremendo Epifonema sugella i nodi, cbe a
vete stretti -Giammai si separarà in Terra ciò che ha 
congiunto il Cielo- Do,ete dunque \'ivere insieme, fin
chè l' Angiolo della morte spezzerà le vostre catene. Se 
io voi non regna una santa armonia per la grazia del 
Sagramento, non isperate la pace. Quanti Matrimonj a 
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tempi nostri con rossore della Natura, della Società del
le Leggi i>Oieonizzano lagrime\oli separazioni, che seco 
loro trascinano inesorabili rimorsi, e tardi pentimenti. 
Ma luogi in questo giorno di laula luce per \'Oi, pittu
ra di sì neri colori. Il \Oier del Cielo dichiaralo sù la 
\ostra risoluziont>; la contentezza che v' anima; la gioja 
che è diffusa sù i \Oslri Congiunti, sù i \OSLri Amici, su 
tutti i spettatori, oh chi' beale vicende \i assicurano, 
con qual estensione 'i chiamano sopra i beni di questa 
vita, che sono una sicura caparra dell' immortale, che 
guadagnerete poi coo l' csccuzioo pronta, c diligente del 
primo dei do\ eri, che è l' educazione. La prole, dilet
tissimi, giustifica un santo matrimonio. lo vi fo, o Spo
so, col Profeta Beale il brillante augurio, da t:mli desi
derato inHHlo, che la \'Ostra moglie fra le domestiche 
pareti, sarà una 'ile ricca di ~rappoli, su cui spunteran
no ogn' ora no,ellc propagioi; c i Figli, come germe di 
ferace Olira 'i circonder3noo la mensa. Così \·icn bene
dello l' Uomo, che teruc il Signore. ~la corrispondete 
entrambi a grazia sì parziale. L' educazione che \i rac
comandano concordemt>otc Iddio, c gli Uomini, è il dol
ce pedagio, che arreca scco il premio dei Figli. Per lei 
sola benedetti \eogono nei discendenti i Genitori. Cost 
lo fu Giacobbe per via di Giuseppe; Isacco per '1a di 
Giacobbe; Abramo per '1a d' lsacco. Non corrono più i 
tempi della Legge di sen ilù in cui nel Tempio ~an lo si 
formavano i sostrgoi del Santuario, del Trono, del corpo 
Ch·ile. Promulgato il Vangelo, è cessala a nostri temp1 
la sensibil pienezza, con cui lo Spirito di Dio spargen\ 
visibilmente i suoi doni. Bilascia adesso la Chie~a ai Pa
dri, cd alle ~ladri Cristiane la coltura de' suoi teneri 
Pegni. Tocca dunque a Voi di alleHlrle, c di custodirle 
queste piaoticelle gentili, c d' istillare loro quella fede, 
che si concepisce coll' udito, e che opera colla collara. 
Ah! se mai per colpa dci Genitori sono elleno prhe del 
latte della Dottrina, non solo non crescono nella 'ila 
dello spirito, ma abbandonate io un languore rnorlifero 
vengono anzi miseramente a perire. Quindi la corruzio-
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.1e, gli scandali, le sfrenate concupiscenze, che ci h·ag
gono tante volte le lagrime sulle Cilladi Cristiane; giac
chè i giovinetti trascurati nell' educazione siegoono an
che adulli quella \·ia, che banno da bambini sgraziata
mente battuta. 

Dio grande, Dio onnipotente! Voi che formaste sul
le ridenti campagne di Eden la prima union Conjugale, 
e l' accompagnaste con una benedizione non mai can
cellata nè dalla colpa primiera nè dal meritato diluvio, 
,·oi ricevete cci mezzo del mio ministero questa coppia 
cristiana, che fra le gradite Liturgie 'i presento. Sia in 
lei sempre vivo il vincolo dell' amore, della pace, del
la disciplina. Sia forte nella fede, monda nella purilà. e
satta in tulli i do,eri: sia feconda nella Prole, e pro
spera nell:~ sanità, affinchè dopo aver veduti i Figliuoli 
eredi delle avite \irtò sino alla terza, e quarta genera
zione, entrino al possesso dell'eterna vita a celebrar ca
sti nel cuore , e nella mente anch' eglino ai banchetti 
Celesti le Nozze purissime dell' Agnello divino. Amen. 

(*) Recitata li 21 Novembre 1804. in ()Ccasione del Matri
monio fra i Nobili Signori Conte Cur::io Lallan::i di 
Fossombrone, ed Anna Cameletti di Pergola. 
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Sci pur bella o speranza! la puvilla 
Pingi u più 'ivo è lo splendor dc' Cieli, 
E uella calma che da te ne stillo 
Tutta la pace di 'irlù rh eli. 

Sci pur belJa o speranza! disfavilla 
Arcana gioja all' uom so a lui li sveli; 
Per te beo ama c in estasi tranquilla 
Dc la \alle del pianto il duol gli celi . 

.Posato in grembCI a te Ja bionda testa 
La \ergine sognai del pensicr mio 
Candida, bella, amabile, modesta. 

Or che l' impalmo, il tuo raggio m' addita 
L' onor d' eletta prole, c in tal desio 
Al cuor mi parli di più bella l'ila. 

A. BELLI 
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LA 

DONN! FORTH DI SALOMONE (•) 
( Pnov. XXXI. 10. ) 

La donna di virtù chi sperar osa 
Di posseder? Oh quanto è lunge! oh come 
Vince qual pietra l' ha più preziosa! 

L' ebbe un patrizio d' allo stato e nome, 
E il cuor qnetò sù lei: beo ricco ei fia 
Por senza i spogli dc le genti dome. 

Ed ogni bene avrà da quella pia 
In tutti i giorni del mortai viaggio, 
E nulla che di danno o d' onta sia. 

Essa fece di lane e lini saggio, 
E co la man volonterosa intese 
A bei lavor che non temean paraggio. 

Ed ebbon frullo sue prudenti imprese 
Quanto d' un mercator lo navi molte 
Traggendo il cibo da lontao paese. 
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Sorgea, ch' eran le tenebre ancor folle, 
E il pane a la famiglia ripartito, 
Da"a il penso alle aucelle intoroo accolte. 

Amò stabil fortuna ed a v' erlito 
Un fertil campo il comperò; del frutto 
Di sue mani una vigna ebbe fornilo. 

Riciose i lombi di fortcaa c al tutto 
Sì di 'irtute armò l'animo c 'l braccio 
Da far più d' un fcllon confuso c brullo. 

Senlio e 'id e che non l' è tl' impaccio 
L' industre 'ila etl operosa; 1l lume 
A oolle non ispegnera ~ì a\accio; 

Chè stender l' una mano ha per CCI~tume 
Al maneggio del fuso, e de la rocca 
Dedur co l' altra in tenue fil le piume. 

E quella mano istessa a qual trabocca 
Il cuor tl' amba~cia a carità s'aperse, 
E recò 'l cibo a la digiuna bocca. 

:\'è temerii di ne\ i o bru mc a" erse, 
Perchè gia tutta a doppio la famiglia 
Bi preziose 'es la ricopcrsc. 

Di tele c drappi c araui a tuar;niglia 
Oprali si fornì di ~uo la\oro, 
E \este bisso c porpora \crmìglia. 

Era bello nel sommo concistoro 
\'c der sedu lo il suo signor. che primo 
ne maggiorenti risplcndca nel coro, 

~Jcntr' ella si fea conta al sommo c a l' imo 
Per ampio smercio di tc:.~uti egregi 
E zone, e il censo più crcsccnle opimo, 
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E fortezza c decoro eran suoi fregi! 
Beata! n' otterrà che a l 'ultim' ore 
D' un dolce riso il suo gaudio si fregi; 

Chè non uscir di quella bocca fuore, 
Fattasen legge, che divine lodi 
E preci e sensi di pietà, d' amore; 

E sempre il provid' occhio intento ai modi 
Tenne c.le la famiglia, c non oziosa 
Ma il pan consunse com' è grato ai prodi. 

Morì la pia! Beala e gloriosa 
Sursero i fìgli a dir l'egregia madre, 
Sorse l' uomo e lodò l' egregia sposa. 

<< :\lolle figlie per opere leggiadre 
<< Si f('ron dt'gue; tu, nostro desio, 
<< Siedi reina c.le l' i m itle squadre! 

cc Sia menzogna in costei la grazia c il brio 
<< E lutli i pregi di bellù ien vani: 
<< Lode a la donna che temette iddio! 

u Oh! le date del frollo di sue mani! 
<c E in quel gaudicio a cui nulla si cuopre 
<< E in la memoria dei pietosi umani 

« Trovio grazia e l' adorni n le sue opre! » 

G. B. STORTI 

(*) L' Atttorc at·ea in anim.> di fare una traduzione c 110u 
una parafrasi, ma non sempre gli venne fatto. Egli 
si è attenuto alla interpretazione del Bossuet, sd Ila 
consultato anche il corso completo di S. Scrittura di 
Pangi. A questi potrà ricorre re ciii amasse t·rde?·c 
la ragione dell' interpreta:;io116 di questo veraccmcn
te divino componimento. 
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ALLO SPOSO 

---

Quando torbidi e neri 
Per me volgeano i giorni, 
E tolti i miei pensieri 
Eran tema c dolore 
La tua persona e i modi onesti c adorni, 
Che si li fan gentile 
Spesso molccan si dolcemente il core, 
Che mi ballea più rassrgoalo c umile: 
Intendi, Aogiolo, allor se m' era grato 
L' :n er li sempre al mio giaciglio a lato. 
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Tu che di morbo fiero 
Pure in si fresca etate 
Il diuturno impero 
Provasti; Ah! tu beo sai 
Se come il fìorellin desia in estate 
L' umor che lo nutrica, 
Così l' egro mortai, che traggo i guai 
Brama il conrorlo d' una 'oce amica. 
Eppur più dolce c desiato or 'ieni 
Che mi ridona il ciel giorni sereni. 

~on sì perchè mi offristi 
D' eletti carmi un serto 
L' alma al gioir m' apristi 
Benchè nella difina 
Arte, dettando iJ cor, sii tanto esperto, 
E già Tiferno aspetti 
Perfetto di da si bella mallina 
E il 'edrà pur, se a maturar l' affretti 
Su i rua~tri sommi del parlar gentile 
Concetti, c fantasie, linguaggio c stile. 

Più che di mia ventura 
Più che dc' carmi assai 
Mi piaccio io della pura 
Generosa pictate, 
Che in 'Cr o ai Jas~i per età tu hai, 
E n' attendi i consigli, 
E con lor slirni gloria l' umiliate: 
Oh! degno ben; che esempio da Te pigli 
Questa che or cresce gio~eutù superba 
Che i maggiori schernisce e muore in erba. 

Chi nel terrc~n 'iaggio 
Pcn enne ai gelidi anni, 
Se gio' in prode e saggio 
V cd c sedersi a Ialo 
Più non sente i malori obblia gli affanni 
Pro\ a dolcezza ignota, 
E tl' C!>sCr pargli gio' an c tornato 
E dice « Ah di ralor non <.arà 'uota 
" L' età futura, c 'i H ,\ 'l nome mio 
(( ~ella bocca nr>l cuor di questo pio. 
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« Ed a Colui che fruga 
<< Io suo giudizio eterno 
cc Dell' anima ogni ruga 
cc Sciorrà fervida prece, 
cc Percbè s' avvacci il mio gioir superno. '' 
Da Te spero pur l&olo! 
Tanto e più l' ataor l.:o sperar mi fece: 
Quest' anni ~revi l!.l m' a!Jieta intanto! 
Daone ch' io t' oda, ch' io li ,·eggia spesso 
E li contempli il cuor nel volto espresso. 

Oh coppia im·er felice 
Giuseppe e Carolina! 
Gioile d' un tal figlio c ne godete 
Che beo drillo n' afele; 
Ma ( se d' un infelice 
Pietà non è a \Oslr' alme percgrioe ) 
Dite Lui « se l' amico li desia, 
Sii con l' amico, e Dio con ambi sia.'' 

Di DRRNARDINO PoLIDOnt 

(*) L' .Autore dopo diuturna e grave malattia ( 1850 ) , 
nella quale era stato consolato di frequenti "l$ite del 
giovine amico, tornato a miglior condi:ione ricevette 
da Lui alcuni leggiadri settenari dettati t1eramer1te 
dal cuore. Sarebbe stc::o bene lo stamparli insieme 
colla presente Canzc;~e t.i risposta, ma si temette di 
offendere con ciò la moJestia del comune amico. 
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SONE'fTO 

l o rila al Tcbro ove più bac;sa è l' onda 
La mia T1ferno io vidi che piangea 
E l' alloro che un di iJLornò la bionda 
Chioma deposto sopra un urna ~vea. 

E quì slaHi la misera dicea 
Qui sul ccner degli A'i o c;acra fronda; 
Certo di me, cui nulla gloria or bea 
La polvere degli A\ i è più feconda! 

Inalfiala almen da non finale 
Pianto, c difesa dalla lllia preghiera 
Farai fede di loro alla immortale - . 

Disse, c surser di mezzo alla rhiera 
Duo gioYinclli con vesto nuziale 
Gridando - Madre benedici c spera! 

C. 0AR1 


